
Einaudi 
TaharBenJelloun 
Notte (atale 
Nel romanzo che ha vinto 
il Premio Goncourt 1987, 
la storia di Ahmed, nato 
femmina dopo sette sorelle 
e cresciuto come maschio 
per volere del padre, conosce 
uno sviluppo imprevedibile. 
A cura di Egi Volterrani. 

«SupercoraIli»,pp, 165, L, 18 000 

Marguerite Yourcenar 
Memorie di Adriano 
Mgulti dil Taccuini di appunti 
In edizione tascabile 
uno dei grandi romanzi 
dei nostri anni. Con uri saggio 
in cui Lidia Storoni 
Mazzolani, traduttrice 
d'eccezione, traccia un 
ritratto inedito della 
Yourcenar. 
«GII struzzi», pp. 5.33, L. 15 000 

Raymond Queneau 
Piccola cosmogonia 
portatile 
Un moderno Lucrezio 
tradotto da Sergio Solmi 
t- presentato da Italo Calvino. 
"Gli struzzi», pp. VIW87, L, 13 ODO 

Jonathan Swift 
Scritti satirici e polemici 
L'Umile proposta 
e le altre paradossali 
invenzioni dello Swift 
polemista. 
A curj di Herbert Davis. 
Traduzione ài Antonio Meo 
e Alberto Rossatti. 

«Nuti», pp, xxvn-438, L. 26 000 

Alberto Asor Rosa 
Scrittori e popolo 
II populismo nella letteratura 
italiana contemporanea. 
Ritorna con una nuova 
introduzione il libro 
che ha anticipato il '68. 
«Gli struzzi», pp, KVni-)64, 
L JOOOQ 

Vladimir Ja.Propp 
Comicità e riso 
Letteratura e vita quotidiani 
L'uomo ride Ma perché, 
e di cosa? Per la prima volta 
in traduzióne italiana 
la teoria proppiana 
della comicità. 
A cura di Giampaolo Gandolfo. 
«Paperback*», pp. vm-aij, 
L 1» QUO 

Ludovico Zorzi 
Carpaccio 
e la rappresentazione 
di Sant'Orsola 
Attraverso una lettura 
puntuale del famoso ciclo 
veneziano di Sant'Orsola, 
L ĉrsi studia come Carpaccio 
abbia rappresentato 
lu centralità dello spettacolo 
nella vita cittadina 
del Quattrocento. 
.«bajjgift, pp Xiv-a2ocon69 
itimi razioni fuori testo, L. 43 000 

Pierre Hadot 
Esercizi spirituali 
e filosofia antica 
U filosofia classica 
interpretata non come 
costruzione di un sistema 
di pensieri, ma quale 
esercizio attivo 
dì conoscenza, invito 
a trasformare se stessi, 
|> uluztone di Anna Maria Marietti. 

. Biblioteca eli cultura filosofica», 
(1,1 MI-I72, L. 24 OOO 

Massimo Mila 
Lettura del Don Giovann 
di Mozart 
«...Via via che leggevo 
il commento al capolavoro 
mozartiano contenuto 
nel libretto del programma, 
ero sempre più preso 
dalla sua profondità 
e limpidezza e solo alla fine 
vidi che era firmato da Lei 
e capii allora quanto 
la mia ammirazione fosse 
giustificata» 
(da una lettera dì Piero 
Calamandrei, 1953). 
«Pbe»,pp. v-264coni7 
esempi musicali, L. 16 000 

Donald N.McCloskey 
La retorica 
dell'economia 
Scienza e letteratura 
nel discorso economico 
11 dibattito scientifico 
è in realtà una gara 
di persuasione o un problema 
di eloquenza? 
Un provocatorio «manifesto 
contro il metodo 
dell'economia positiva. 
Introduzione di Augusto Graziarli. 
Traduzione di Bianca Moria Testa. 

"Nuovo Politecnico», 
pp XIV-JI4.L. ti 000 

.E sce «Colore», mi ippo Baudo Va///&/v\ 
il film di Dennis Hopper che ha suscitato divorzia da Berlusconi Nel suo futuro 
scalpore in America c'è il ritomo alla Rai? 
Ma se fosse «solo» un normale poliziesco? Per ora il presentatore va in quarantena 

CULTURAeSPETTACOLI 
A Berlino scrittori a confronto su una «idea» per il nostro continente 
Ma quante lacerazioni tra Est e Òvest, tra Nord e Sud: la cultura può sanarle? 

Se l'Europa è sogno 
Anche gli scrittori sognano. Persino su commissione. 
visto che «un sogno d'Europa» era il tema della con
ferenza internazionale durante le manifestazioni in 
programma per festeggiare KBerlino, capitale euro
pea della cultura». Un tema di discussione invitante. 
Sicuramente propiziatorio per quel cruciale 1992 che 
ci aspetta dietro l'angolo. Vengano, gli scrittori, ven
gano a fare la loro parte. 

DAL NOSTRO INVIATO 

LETIZIA PAOLOZZI 
nm BERLINO. E la parte degli 
scrittori consiste spesso nel-
l'usare le parole non soltanto 
per scrivere un romanzo o 
una poesia, ma anche per ten
tare di riflettere sul mondo. In 
questo caso sull'Europa. So
stituendo la parola «sogno» al
la riflessione, il prodotto non 
cambia, 

AH'incirca 47 scrittori 
(mancavano per ragioni nem
meno tanto sotterraneamente 
politiche, quelli della Ddr ol
tre al francesi, torse troppo 
presi dal dibattito su Heideg
ger), si nono dunque incontra
ti con l'intenzione di comuni* 
carsi i toro sogni. O di Insegui
re un fantasma, di respingere 
un incubo. Claudio Magris, 
Peter Bichsel, Richard Wa
gner, Peter Schneider, Pavel 
Kohoul, Hans Magnus Enze-
sberger, Lars Gustafsson: ita* 
liani, svedesi, svizzeri, romeni, 
cecoslovacchi, tedeschi. Ne
gli stessi giorni presentazione 
dell'edizione tedesca di «Let
tera Internazionale» con Fe
derico Coen e Antonin J 
Lìehm, sottolineava questa 
esigenza tutta europea di una 
circolazione delle idee. Peter 
Schneider aveva appena ri
vendicalo la tradizione di una 
cultura del dubbio, da Giorda
no Bruno a Rosa Luxemburg. 
Benché la Luxemburg di dub
bi non ne avesse poi tanti. 

Comunque alla conferenza 
le cose si sono complicate su
bito. Agnes Heller e Ferenc 
Fehér, Susan Sontag, Maria 
Antonietta Macciocchi, Da
niel Cohn-Bendit, Tzvetan To
dorov, tanto per citare alcuni 
dei presenti, sono più filosofi 
e saggisti che romanzieri. È 
accaduto quindi che la lettera
tura venisse, nella discussio
ne, se non dimenticata, messa 
in difficoltà. Nonostante gli 
onorevoli sforzi del linguista 
Todorov. Per lui tutto il fiorire 
di autobiografie rappresente
rebbe un suicidio della lette
ratura. L'individualismo con
duce a questa impasse con 
l'Ego che si gonfia a dismisura 
e i romanzi si omogeneizza
no: diventano uguali l'uno al
l'altro. 

Si va dunque a sbattere, tra 
gli scrittori della conferenza, 
su una questione di linguag
gio. Dobbiamo comunicare, 
certo, ma sceglieremo il tede

sco, il francese, l'inglese, l'un
gherese, oppure l'arabo, lin
gua vietata per decreto dai co
lonizzatori francesi? «Noi - di
ce Aharon Appelfeld - come 
possiamo sognare l'Europa se 
dobbiamo sempre essere tra
dotti?». Tradurre, tradire. Però 
Naipul, Salman Rushdie, Ben 
Jallun, scrivono in inglese, in 
francese e a queste lingue 
portano ricchezza; quasi le 
rianimano. 

Interrogarsi è necessario 
ma si scopre, appena ci si 
confronta, che le biografie di 
alcuni scrittori sono delle vere 
e proprie carte geografiche vi
venti. Il nome della città nata
le lituana, estone, è cambiato, 
per alcuni di loro è mutato tre, 
quattro, magari cinque volte. 
Gli accordi di Yalta hanno di
viso l'Europa e riscritto le vi
cende europee del dopoguer
ra fin nel profondo dei singoli 
indirizzi. 

Anche per questo la confe
renza è stata costretta a muo
versi â traver̂ o percorsi acci
dentati, provando ad ascolta
re quell'amaro sapere che 
non si comunica facilmente 
ad un occidentale. Il dibattito 
perciò ha dovuto evitare, non 
sempre ci è riuscito, quei fos
sati. più o meno profondi, che 
dividono saggisti e romanzie
ri, intellettuali dell'Est e del
l'Ovest, dell'Europa e dell'A
frica «europeizzata*. Sullo 
sfondo un'altra separazione, il 
muro di Berlino. 

I problemi da affrontare 
erano tanti: identità europea o 
particolarismi; unità culturale 
o differenze; cosmopolitismo 
o diversità. Aleksander Her-
zen, lasciato nel 1847 l'impe
ro dello zar Nicola 1, cosi giu
dicava l'Europa occidentale: 
•Il mondo nel quale viviamo 
agonizza; va seppellito perché 
gii eredi possano respirare; 
ma c'è chi siostina a curarlo 
ritardandone in questo modo 
la morte. A Parigi-una noia al
legra; a Londra-una noia con
fortevole; a Roma-una noia 
maestosa; a Madrìd-una noia 
soffocante; a Vienna-una sof
focante noia». E oggi? Quella 
vena llagellatoria gli europei 
la conoscono bene. Colpa 
dell'eccessivo narcisismo cul
turale per cui, alla fine, imboc
cano la strada della autodeni-
grazione. A mejio di non eri-

lina Strada df Berlino, capitale europea della cultura 

gere un monumento alla pro
pria cultura. Va da sé: l'Euro
pa in quanto museo vende bi
glietti per questa esposizione-
monstre. E certo tutte le cultu
re costituiscono un museo, 
Salvo che qui, alla conferen
za, fa breccia l'equazione: eu
rocentrismo uguale euroegoi-
smo. Voi, è t'assunto degli in
tellettuali africani presenti, 
avete ottenuto la pace a spese 
di cento anni di guerre atroci 
esportate in un continente co
stretto a rappresentare la 
complementarietà tropicale 
dell'Europa. Un mondo del
l'eccedenza è ingrassato a 
spese di un mondo che ha fa
me. Quel mondo dell'ecce
denza ci guarda quasi fossimo 
degli insetti, con la curiosità di 
un entomologo. Se la televi
sione gira un servizio sull'inva
sione delle cavallette, ripren
derà per tre minuti quelle tro
vate sulle spiagge italiane. 
Sull'Africa nemmeno un ac
cenno. 

Si alza la Heller per testimo

niare in favore dell'Europa. Ri
cordatevi che dobbiamo agli 
europei l'invenzione dei valori 
universali. Prima di loro nes
suno aveva detto: tutti gli uo
mini sono nati liberi. Ma l'idea 
secondo la quale il tribunale 
dei valori universali sarebbe 
soltanto europeo, non è per 
fortuna così vera. Basta citare 
l'esempio del diritto intema
zionale: quelle norme inlatti 
non si impongono erga om* 
nes e specialmente ai paesi di 
nuova indipendenza, senza 
che questi vi abbiano potuto 
partecipare con una elabora
zione autonoma. Naturalmen
te, rispettare i valori universali 
significa tenere sveglia la co
scienza. Anche una sorta di 
•cattiva coscienza», un senti
mento dì responsabilità, di 
vergogna, da assumere in pri
ma persona. 

Gli intellettuali tedeschi 
questo sentimento hanno pro
vato a coltivarlo. Con la «ge
nerazione colpevole» dei Bòli, 
dei Fassbinder, degli Herzog. 

Si può e si deve militare per 
l'Europa. Ma attenzione: ce 
n'è una al di qua e una al di là 
del muro. Quell'Europa lì è 
prigioniera di un «sentimento 
di paura» dice Miklòs Hara-
szti. Anche l'Ovest, la Francia 
ad esempio, è preda della 
paura. La paura si oppone alla 
riunificazione: le grandi po
tenze decidono in nome dei 
popoli. Purché non si metta in 
questione l'equilibrio, purché 
non si minacci una qualche 
destabilizzazione, l'Ovest si 
dichiara disponibile a chiude
re un occhio, magari tutti e 
due, sulla sorte dell'Est. 

Cosa pensare della voglia di 
neutralità dell'Europa occi
dentale? Un sogno «disarman
te, bianco, neutro» secondo la 
Heller. Vi difendete con il 
«grande muro» della neutrali
tà. Al di qua stanno gli amici 
della pace che dell'Est se ne 
lavano le mani. Questa posi
zione non è nuova per l'allieva 
di Lukacs. Dal punto di vista 
emotivo, più che filosofico 0 

politico, è una posizione an
che comprensibile. Mette in 
luce, se qualcuno se ne fosse 
dimenticato, il drammatico 
rapporto che moltissimi intel
lettuali dell'Est hanno con l'U
nione Sovietica. In questi gior
ni, con l'incontro Reagan-
Gorbaciov forse è l'addio a 
Yalta, I sogni diventano più 
«complicati». Anche la logica 
dei blocchi può diventarlo, 
spingendo verso soluzioni al
ternative contro la divisione 
dell'Europa o, più precisa
mente, di quella che una volta 
si chiamava la Mitteleuropa. 
Perché agli scrittori romeni, a 
quelli cecoslovacchi, è stato 
negato il visto per intervenire 
alla conferenza berlinese. Di 
là dal muro, non è una novità, 
sì ignora l'alfabeto della de
mocrazia. Lo so, ribatte lo 
scrittore svizzero Bichsel, ma 
nella mia meravigliosa demo
crazia possono arrestarmi alle 
4 di notte per aver parcheg
giato l'automobile oppure 
perché ho dei problemi con il 
fisco. 

Tra i sogni citati non poteva 
mancare quello illuminista di 
un'Europa cosmopolita; fu il 
sogno della civilizzazione. Ep
pure sono anche importanti le 
espressioni «provinciali»: 
Ibsen, Joyce, Strindberg, Pes-
soa, erano grandissimi artisti 
dì piccolissimi paesi in un'Eu
ropa oggi alla ricerca della sua 
identità. E se questa ricerca 
dovesse condurla a difendere 
ferocemente purezza, valori 
immutabili alla maniera di Le 
Pen? Soltanto le differenze, le 
disomogeneità, imprimono 
un movimento alla cultura. 
Contro ogni nazionalismo. 
Per Musi! la nazione è una fin
zione e Musi! conosceva la 
sua Kakanìa. Nei sogni c'è an
che il timore di perdere le 
proprie radici. Basterebbe ri
cordare una frase di Gertrude 
Stein: «Che buone radici sa
ranno mai queste se uno non 
può portarsele dietro?». 

Al termine delta conferenza 
nuvole di fumo sono entrate 
attraverso i vetri del palazzo. 
A sollevarle erano i fornelli 
per cuocere gli spiedini di 
montone che centinaia di fa
miglie turche, sdraiate sui loro 
tappeti, depositano sui verdi 
prati berlinesi. Anche questo 
fumo è un «sogno d'Europa». 

Berlino, poche radici ma tanta cultura 
PAOLA VITI 

• • BERLINO Le luci che ave
vano illuminato tutto il 1987 
per celebrare it 750* anniver
sario di Berlino avevano fatto 
appena in tempo a spengersi 
che subito si sono riaccese su 
un 1988 che vede la città te
desca capitale europèa della 
cultura. E di nuovo è un muli
nello di mostre, concerti. 
spettacoli e festival. Questa 
volta però soltanto nella metà 
occidentale visto che tale 
onore spetta soltanto alle me
tropoli della comunità euro
pea nella quale la Germania 
orientale, e quindi Berlino Est, 
non figura. Se i berlinesi al di 
fuori del muro possono quindi 
riprendere fiato dopo tutti i fe
steggiamenti dell'anno scor
so, quelli dentro il muro sono 
sommersi un'altra volta da 
una miriade di iniziative che 
avranno il loro culmine so
prattutto a fine estate. 

Il senatore per gli affari cul
turali di Berlino Ovest, Volker 
Hassemer, è diventato ormai 
quasi una star che rilascia 

un'intervista dietro l'altra. Illu
minato, attento alle trasforma
zioni, ha una particolare pre
dilezione per la novità, anche 
- e forse soprattutto - quando 
è irriverente e provocatoria: 
molti suoi concittadini non gli 
hanno ancora perdonato di 
avere disseminato la Kudamm 
(la strada principale) di scul
ture moderne dal significato 
oscuro che si può anche fare 
fatica a considerare opere 
d'arte. Il successo e la popola
rità, comunque, non gli hanno 
montato la testa. Che Berlino 
si trovi di nuovo al centro del
l'attenzione dopo un anno in
tero di manifestazioni cele
brative per lui è soltanto un 
caso fortunato: «È stata una 
decisione dei ministri della 
Cultura dei paesi della comu
nità europea. Era il turno di 
una città tedesca ed è stata 
scelta Berlino per il suo signi
ficato sia storico che attuale 
nella cultura dell'Europa. 
D'altra parte la festa dell'anno 
scorso aveva avuto un caratte

re completamente diverso vi
sto che tutto ruotava intomo a 
Berlino. Quest'anno invece 
noi abbiamo redatto un pro
gramma che, diciamo, "odora 
di Berlino", ma siamo più che 
altro un palcoscenico ospitan
te. In primo piano ci sono 
l'Europa « l'arte. Ritengo pro
prio che non sia negativo che 
per due anni consecutivi ab
biano luogo in questa città 
questi due eventi così diversi. 
Anzi credo che il primo abbia 
contribuito a mettere in risalto 
il .secondo». 

Quale sarà it filo conduttore 
del programma? «Ci sono tre 
temi principali che lo eviden
ziano: Berlino come luogo del 
nuovo, come workshop del
l'arte e come punto centrale 
dell'Europa. Mi pare interes
sante che le capitali della cul
tura debbano dare particolare 
rilievo a quell'aspetto che le 
carattenzza. Noi non abbiamo 
le radici storiche di Atene, Fi
renze o Parigi e siamo una cit
tà del presente, quindi ci sia
mo rivolti prevalentemente al
la cultura contemporanea». 

Dalla fine della seconda 
guerra mondiale Berlino sta 
riacquistando forse per la pri
ma volta quell'importanza cul
turale che aveva in passato. 
Quale pensa che sia il ruolo 
della città nel panorama cul
turale europeo attuale? «Cre
do che il significato che Berli
no ha adesso non sia parago
nabile a quetto degli anni Ven
ti. Lo sottolineiamo anche 
con il concetto di Berlino co
me workshop, cioè una città 
dell'elaborazione, delta viva
cità, della creazione di novità. 
Rispetto agli anni precedenti è 
una città che si sente più libe
ra, non si presenta più come 
bisognosa di assistenza e ha 
acquisito una propria coscien
za. Non ha una posizione di 
preminenza, però ha una sua 
nota caratteristica, così come 
Pangi, Roma o Vienna hanno 
la loro. Si può dire che Berlino 
sta annunciando il suo ntomo 
sulla scena culturale». 

Diamo un po' un'occhiata a 
questo programma di più di 
cento pagine, che si estende
rà fino a dicembre. Le parole 

Festival 1 
Polemiche 
in Cina 
dopo Cannes 

C'era da «spellarselo. In Cina sono scoppiale polemiche 
dopo che // re dei bambini, il film di Chen Kaige, non ha 
vinto neppure un premio al recente festival di Cannes. Ieri 
il quotidiano Chino Daily prende spunto dal film, definito 
•uno dei più noiosi dell'anno*, p» attaccare la più recente 
produzione .d'avanguardia, del cinema cinese, composta 
«di film che non hanno riscosso alcun successo di pubbli* 
co». Chen Kaige è stato spesso attaccato in patria dai 
critici più conservatori, anche per I suoi precedenti Terra 
gialla e La grande parala. Le critiche si erano acquietate 
nella speranza che /( re dei bambini (nella foto vediamo il 
protagonista) vincesse la Palma d'oro, ma ora sono ripre
se. Effettivamente il film non ha avuto successo in Cina (è 
stato distribuito solo in otto copie, un numero irrisorio per 
quell'enorme mercato), ma il vero obiettivo delle polemi
che sembra essere non tanto Chen Kaige, quanto la politi
ca spregiudicata degli studi di Xi'an, i più moderni e corag
giosi della Cina. Sono gli stessi studi che hanno prodotto 
Sorgo rosso di Zhang Yimou, vincitore a Berlino e grande 
successo di pubblico: studi protagonisti di una sorta di 
•nouvelle vague. che in Cina, evidentemente, dà fastidio a 
qualcuno. 

Focthal ? Sono ancora voci, da con-
reauvai <c fermare, ma il direttore di 
Diradili Venezia cinema, Guglielmo 

it!.,»» Biraghi, appena rientrato 
anticipa da Cannes, ha cominciato a 
Veno7Ìa 'JM '«s i titoli di film «pronao.-
«eneud OO ij.Mr la prossima edizione 
mmmmm^mm^^^mmmmmm della Biennale. I lilm In pro

gramma saranno circa SO, 
cinque al giorno, dal 29 agosto al 9 settembre. Biraghi ha 
anticipato alcune scelte: Once More, film su un malato di 
Aids del francese Paul Vecchiali, La leclrke di Michel 
Deville (entrambi visti al Marche di Cannes), luckir di 
Coppola (se la produzione vorrà), Madame Soutzoka di 
John Schlesinger, i nuovi film del sovietico Sergej Paradza-
nov e del britannico Colin Gregg, Donne sull'orlo di un 
attacco di nervi del provocatorio spagnolo Pedro Almo-
dovar. Per la sezione .Venezia mezzanotte., che verrà 
quest'anno ripristinata, si parla del nuovo film di John 
Milius Fatemeli lo the King. Biraghi ha già definito la Mo
stra '88 non più snella, come nell 87, ma «moderatamente 
robusta», 

l jubimov 
all'lsvestta. 
«Torno 
al Taganka» 

Il regista teatrale sovietico 
Jurij Ljubimov ha dichiaralo 
in un'intervista alla Isveuia 
che Intende tornare a lavo
rare al teatro Taganka di 
Mosca, purché le autorità 
sovietiche gli consentano 

, di accettare incarichi anche 
all'estero. «Voglio lavorare 

nel mio teatro visto che già da tempo ero sintonizzato sulla 
perestrojka». Ljubimov ha anche preso le distanze dal «Ma
nifesto. firmato da dieci intellettuali esuli profondamente 
critici nei confronti dell'Urss: «I documenti collettivi non 
interpretano mai le idee individuali. Inoltre il testo mi 6 
stato letto per telefono, in inglese. Speravo che sarebbe 
stato utile per la perestrojka, invece è successo il contra
rio. Ma d'altra parte io sono un artista, non un politico, e 
non voglio fare politica. Dobbiamo tutti metterci a lavora
re.. 

Prpmi RptfM-rhl Sono stal i assegnali i premi 
rremi oerocuii le l le ran ,Car io b o c c h i , 
Vincono città di Piombino. Per la 
0 , i u „ i i narrativa ha vinto France-
ItaDOni sco Burdin con il libro Al 
a Blirdin miei popoli, edito da Dedo-

libri. Per la traduzione lette-
anBi.j.MB1..MBBHiSSMaBB rana è stato premiato Gio

vanni Raboni, al quale si de
ve la versione di Alla ricerca del tempo perduto di Proust 
edita da Mondadori. Il premio per uno studioso traduttore 
di letteratura italiana e stato dato all'americano William 
Weaver. La giuria del premio, giunto alla settima edizione, 
era presieduta da Guglielmo Petroni e aveva fra i suol 
componenti Giorgio Cusatelli, Luciano Erba, Luciano Luisi 
e Giuliano Manacorda. 

I l giovane 
rock italiano 
in concorso 
a Napoli 

I Vegetable Man di Pescara, 
con il loro nome preso a 
prestito da una canzone 
dell'ex Pink Floyd Syd Bar-
reti ed uno stile psichedeli
co dalle punte acide, sono i 
vincitori della quarta edi-

,»Bi»K»jaMiBBM.ii»K»HaBB zione di «Indipendenti», 
concorso per le giovani le

ve del rock italiano indetto dal mensile Fare musica in 
collaborazione con Rai Stereouno. La finale ha avuto tuo-
§o domenica presso l'auditorium Rai di Napoli, ne) corso 

i una lunga serata trasmessa da Stereouno, e con ospiti 
come gli americani Ttiìn White Rope e i vincitori dello 
scorso anno, ì romani Klin Squad. Secondi si sono classili* 
cali i Jellyfish di Civitavecchia, terzi i bolognesi Jack Da-
niel's Lovers e quarti gli Intelligence Department di Ferra-

ALBERTO CRESPI 

chiave che percorrono tutta la 
kermesse sono modernità e 
workshop. Al passato viene 
dedicato soltanto un breve 
sguardo, alla ricerca delle ra
dici della cultura europea, 
con tre mostre storiche: «L'El
iade micenea., «L'imperatore 
Augusto e la Repubblica per
duta. e «I tesori del Tbpkapi*. 
Per il resto tutto è attualità e 
anche futuro, come il forum 
intemazionale di architettura 
e urbanistica che dovrà elabo
rare proposte e progetti per 
una città del 2000 alla luce 
delle nuove conquiste tecno
logiche. 

Nel caleidoscopio di attivi
tà ogni forma di espressione 
culturale è stata inserita, dal 
teatro alla musica classica, 
dalla moda al design fino al 
video. La sperimentazione 
musicale avrà i suol punti più 
alti con le opere di Philip 
Glass e Laurie Anderson. Il 
primo, esponente della scuola 
americana di minimal music 
che utilizza prevalentemente 
il computer, diventato celebre 
come autore della colonna 
sonora del film Kovaanisqa' 
(si, si cimenterà nella regia di 
un'opera di fantascienza. La 
seconda si esibirà in un espe
rimento di alta tecnologia visi
va dal titolo 77ie electronic 

Theatre. Per la video art si 
preannuncia un'interessante 
installazione di Brian Eno. 

Una delle carte con le quali 
gli organizzatori berlinesi cer
cano di fare colpo sarà la col
laborazione tra Robert Wil
son, David Byme e Wim Wen-
ders che metteranno in piedi 
parallelamente per il teatro e 
per il cinema una trasposizio
ne della leggenda 77ie Foresi. 
Come perla per il teatro è pre
visto Heìner Mailer, il dram
maturgo tedesco orientale 
che per tutto un mese domi
nerà le scene, terrà seminari e 
presenterà le sue opere. La 
scena alternativa, i gruppi tea
trali spontanei, off, liberi e 
sperimentali avranno come 
luogo d'azione l'Uta-Fabrik, lo 
stonco centro culturale auto
gestito, che li ospiterà per tut
ta l'estate. 

Uno degli orgogli maggiori 
dello staff organizzativo è Un
se, però, il fatto che Berlino 
sarà la prima città a ospitare il 
Premio cinematografico euro
peo. Si tratta dell'istituzione di 
una sorta di Oscar tutto euro-

Feo che andrà ad aumentare 
infinita serie di premi e rico

noscimenti del mondo cine
matografico. E prevista una 
festosa cerimonia il 26 no
vembre che verri trasmessa in 
Eurovisione 
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